
uomini d’affari veneziani, genovesi e pisani, già presenti in loco. Si deve sottolineare che il
coinvolgimento della città del giglio avvenne ai massimi livelli, con l’attivazione di sistemi,
soprattutto finanziari, di grosso calibro, che si univano a interessi commerciali, in una piaz-
za ormai diventata nevralgica. Infatti le compagnie fiorentine si trovarono coinvolte a tutti i
livelli del credito, finanziando anche gli ordini monastico-militari presenti nell’isola.

Nella sezione documenti è presente un saggio di Marco Frati, che sotto il modesto tito-
lo di Spigolature brunelleschiane, offre in realtà un contributo di tutto rispetto alla biogra-
fia del grande artista, basato sulla documentazione d’archivio recentemente reperita dall’au-
tore. Partendo dal testamento del padre di Filippo Brunelleschi del 1397 l’autore segue lo
sviluppo del patrimonio familiare fino alla morte dell’artista stesso. I beni ereditati dal ge-
nitore notaio non erano in effetti di poco momento, ma Filippo, che aveva iniziato una car-
riera di orafo, accumulò durante la sua vita un patrimonio ancora più cospicuo, dovuto alle
lucrose committenze private più che al non elevato stipendio dell’opera del duomo e incre-
mentato con investimenti avveduti, come i titoli del Monte Comune. Quando appunto l’ar-
tista morì senza eredi diretti tale patrimonio, con l’esclusione di alcuni lasciti, giunse allo
spedale di Santa Maria Nuova, grazie all’archivio del quale ci sono pervenute queste noti-
zie.

Assai stimolante anche la rassegna che Paola Guglielmotti offre nella terza sezione, de-
nominata Discussioni, appunto. Dopo aver fatto un sommario bilancio degli studi e degli
incontri finora prodotti in merito al fenomeno dei borghi franchi, l’autrice desume come
elemento comune a questa produzione il riconoscimento dell’appartenenza di tale fenome-
no al mondo comunale, anche laddove i promotori fossero signori laici o ecclesiastici, per
via di un evidente fenomeno di imitazione. Successivamente la Guglielmotti addita alcune
delle più promettenti piste di ricerca che sono risultate dall’analisi comparata della biblio-
grafia e che permettono ulteriori indagini: fra di esse spiccano i modi e i tempi del popola-
mento delle nuove fondazioni, la scelta dei luoghi, con una particolare attenzione agli spazi
necessari alla costruzione di un territorio e ai possibili rapporti con i vicini, signori o comu-
ni confinanti. Un ultimo spunto è offerto dai vari modi di definire le nuove realtà nelle fon-
ti scritte, dato che come è noto questo genere di scelte lessicali non fu mai casuale.

Nella stessa sezione sono anche presenti due contributi di epoca moderna, dei quali ci
limitiamo a segnalare l’argomento per motivi di competenza: il primo, di Leandro Perini, ri-
flette sul concetto di feudalesimo applicato alla storia moderna, sulla scia di un recente sag-
gio di Aurelio Musi; il secondo, a firma Maria Fubini Leuzzi, anch’esso partendo da recen-
ti studi sull’argomento, propone alcune riflessioni sul tema delle Accademie culturali italia-
ne fra sei e settecento.

Anche il fascicolo che presentiamo dunque propone un variegato campionario di saggi
e contributi in genere, di sicuro interesse per il medievista (e non solo), anche al di là della
ristretta realtà regionale. Perciò ne consigliamo la lettura per mantenere vivo un aggiorna-
mento storiografico che per lo storico ci sembra indispensabile.

Gian Paolo G. Scharf

NADIA COVINI, «La balanza drita». Pratiche di governo, leggi e ordinamenti nel
ducato sforzesco, Milano, FrancoAngeli, 2007, p. 368.

Una storia sociale dei giuristi del quattrocento. Il libro di Nadia Covini è forse uno dei
migliori esempi recenti tra i lavori di storia sociale su una tematica che, nonostante (o per
meglio dire, a causa di) una tradizione storiografica dalle radici molto profonde, non ha mai
perso la sua importanza: la formazione e lo sviluppo degli stati rinascimentali. 

Il volume raccoglie quattro ricerche in cui l’autrice indaga alcune concrete figure di
giuristi e i loro campi d’attività sulla base delle ricche fonti disponibili per il ducato di Mi-
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lano della seconda metà del XV secolo. Nella prospettiva scelta, i giuristi non vengono os-
servati nella veste di teorici e docenti, «architetti» di un edificio politico ben ordinato, ma in
quella di officiali, magistrati, consulenti al servizio del ducato e del principe, nella concre-
tezza delle attività per il funzionamento quotidiano di uno stato. Era dunque necessario par-
tire dalla coraggiosa decostruzione di un’idea di giurista costruita a partire dall’autocelebra-
zione della categoria e delle sue competenze professionali: il risultato è una pagina di storia
sociale che apre un proficuo spazio di convergenza tra interessi di storici dei più variegati
settori.

La domanda di partenza è chi sono i giuristi, ossia come può essere definito il «ceto dei
giuristi». La ricerca prosopografica, condotta dall’autrice attraverso l’analisi di numerosi
campioni, permette di chiarire chi fossero i giuristi, e quali fossero i ruoli svolti dal «ceto
dei giuristi» nell’ambito del servizio dello stato; consente inoltre di mettere in discussione
l’opinione secondo la quale gli uomini di legge fossero sempre la scelta preferita del princi-
pe negli incarichi di governo. I dati che emergono dallo studio sembrano smentire tale ipo-
tesi, sottolineando la varietà nelle scelte del personale. I docenti universitari, ad esempio,
sono poco numerosi tra i membri dei due principali consigli ducali, il consiglio segreto e il
consiglio di giustizia. Tra i magistrati delle Camera ordinaria non figurava alcun giurista: i
maestri delle entrate ordinarie erano dei contabili che venivano scelti tra quelle persone che
avevano competenze in attività finanziarie o che appartenevano a famiglie mercantili o di
banchieri. Nella magistratura straordinaria, invece, che si occupava di condanne, bandi e
confische, il profilo legale dei membri era molto più rilevato.Tale varietà nella provenienza
dei magistrati potrebbe essere un sintomo della flessibilità sociale testimoniata anche dal-
l’inserimento in quest’organo di dottori forestieri. Tale pratica incontrava numerose diffi-
coltà, ma era comunque possibile nel dominio ducale durante il Quattrocento, quando si ve-
rificò con relativa facilità un’assimilazione tra provenienze sociali eterogenee.

Dal caso dei sindacati degli officiali novaresi emerge chiaramente che le doti richieste
erano più politiche e pragmatiche che sapienziali, per tacere della docilità ai voleri del prin-
cipe. Il duca, che si auto-rappresentava (ed era percepito) come «fonte di giustizia», era
convinto dell’utilità delle procedure sommarie e poco formalizzate che rispondevano in
qualche modo all’aspirazione verso l’alleggerimento delle pratiche giudiziarie. La flessibi-
lità, l’obbedienza e l’iniziativa autonoma erano più facili da riscontrare nell’ambiente delle
cancellerie che tra i dottori in legge. Alcuni fra questi tecnici del diritto impiegati dagli
Sforza furono eccellenti interpreti dell’ideologia del nuovo stato principesco. Anche i giuri-
sti facevano parte della macchina dello stato, ma nel momento in cui assumevano la veste
di officiale, dovevano adeguarsi al progetto politico del principe, e abbandonare le ambizio-
ni nello studio e nell’insegnamento universitario.

Erano questi uomini di legge che nella loro quotidianità dovevano sciogliere il vero
nodo dello stato rinascimentale: applicare le leggi nella pluralità delle norme. Il problema
della vigenza delle leggi trattato nel secondo capitolo fa emergere l’immagine di uno stato
che viene costruito dalla concretezza di ogni singola azione dei componenti del sistema, de-
finito come «un panorama indistinto e nebbioso»; ed è attraverso l’analisi di questo tema
che l’autrice getta nuova luce su uno dei problemi fondamentali per il funzionamento dello
stato rinascimentale: il tentativo di uniformare gli ordinamenti giuridici nel territorio del
dominio.

Le limitazioni pratiche all’applicabilità delle leggi principesche costituiscono il punto di
partenza per esaminare cosa significasse promulgare e abrogare leggi, quando il dettato
scritto era incerto, l’istituto dell’abrogazione era pressoché inesistente e le leggi venivano
promulgate intenzionalmente secondo formulazioni ambigue. La vigenza di una legge, in
sostanza, è incerta: e di fronte a questo dato di realtà un ampio spazio d’intervento è lascia-
to ai giuristi ed ai tecnici che lavoravano con creatività nell’interpretare le leggi e nell’adat-
tarle al contesto. È illuminante il fatto che a tale incertezza non sfuggisse neppure il decre-
to del maggior magistrato, ovverosia un dispositivo di evidente rilevanza «costituzionale».
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Questi elementi consentono di evidenziare il vero significato sotteso alla promulgazione
delle leggi nel ducato di Milano: nello stato rinascimentale l’insieme delle norme deve es-
sere valutata per come fu recepita, e per come contribuì a modellare l’idea di rapporto tra
stato e poteri locali, cioè per il significato ideologico e programmatico delle leggi ducali.

Il terzo saggio è dedicato a una storia sociale dei giuristi pavesi, nella quale l’autrice ri-
conduce le traiettorie individuali al contesto sociale, istituzionale e politico. A Pavia i giuri-
sti godevano di notevoli privilegi. I dottori pavesi ottennero il controllo sulle lauree e sulla
giustizia cittadina, ed erano in grado di condizionare l’accesso al numerariato nel collegio
dello Studio. La presenza particolarmente folta di tecnici del diritto aumentò lo strapotere
dei dottori, a svantaggio degli officiali ducali e cittadini. E tali «difetti della giustizia pave-
se» ricevettero un impulso ancora più forte dalla concorrenza tra gli officiali, alimentata dal-
la loro tendenza a prendere partito e schierarsi nelle lotte politiche cittadine. Ne derivarono
opinioni negative sulla giustizia pavese, per cui i commissari cercavano di svolgere opera di
mediazione e si volgevano a negoziazioni infra-giudiziarie e procedure di giudizio somma-
rie. Lo studio del rapporto tra i giuristi e i magnati nella realtà pavese offre all’autrice un ot-
timo punto d’osservazione per la riconsiderazione del mito dei giuristi. I dottori in legge ap-
partenenti alle maggiori famiglie della città erano spesso coinvolti nella violenza «magnati-
zia». L’esempio degli Isimbardi è molto eloquente: Gio. Agostino Isimbardi è un personag-
gio dalle molte facce: professione legale, leadership di parte, legami con la corte di Milano.

L’attenta analisi di numerosi casi conduce a concludere che non è ben individuabile un
«ceto di giuristi» in un periodo anteriore alla definizione dei requisiti di nobiltà. Le famiglie
maggiormente coinvolte nella professione legale erano molto variegate per origini, basi
economiche e stili di vita, il che traeva origine anche dalle caratteristiche peculiari alla so-
cietà pavese: l’eminenza sociale in città si fondava sulla convergenza tra attività mercantile,
possesso terriero e professione legale.Un contesto insomma caratterizzato da intensa mobi-
lità sociale nel periodo considerato, quando «con l’eclissi delle stirpi nobiliari del primo
quattrocento, con i nuovi innesti ai vertici della società voluti dai Visconti e dagli Sforza, il
ceto eminente cittadino è tutt’altro che immobile, statico».

I primi tre capitoli mostrano quali difficoltà potesse incontrare l’impresa di costruire
uno stato nuovo, e come il potere ducale dovesse impiegare una grande varietà di mezzi,
come sovente si è discusso in diverse occasioni e studi sul «volto oscuro del potere»: la di-
plomazia a più livelli, compreso quello delle spie e degli informatori; l’uso della giustizia a
fini fiscali, e cosi via. Anche i tentativi di avvio dei sindacati, delle commissioni e delle in-
quisizioni sono giudicati inconcludenti e fallimentari. Tutto questo è vero, ma l’attenta ana-
lisi delle vicende prese in esame conduce l’autrice ad affermare che gli Sforza riuscirono a
mettere in moto la nuova macchina dello stato apportando elementi significativi: l’interven-
to del governo negli ambiti locali attraverso sindacati e processi costrinse i poteri locali a
cercare equilibri diversi; viceversa, sindacati e commissari misero la conoscenza delle
realtà locali a disposizione del governo centrale, permettendo ad esso di dare un segno del-
la presenza e dell’operatività dello stato anche nelle aree marginali. La giustizia di Galeaz-
zo Maria Sforza procede lungo il «doppio binario» tracciato da suo padre Francesco, e con
il contributo di Cicco Simonetta lo stato ducale mantenne un profilo bene ordinato, con una
divisione delle competenze tra le magistrature poste sotto il controllo dei consigli relativa-
mente chiara. Secondo l’autrice, di una deformazione degli ordinamenti dello stato si può
parlare in effetti al tempo di Ludovico il Moro, il quale avviò una radicale riconfigurazione
del gruppo di persone partecipanti alle decisioni politiche e coinvolte nella gestione finan-
ziaria dello stato, conferendo ai deputati al denaro una grande autorità, e conferendo al go-
verno un tono accentratore e personalistico. Mentre il Moro si serviva sostanzialmente dei
propri uomini di fiducia, i giuristi lavoravano nell’«alto consulto» per il quale bastavano
pochi fidati consiglieri.

Il libro mostra molto bene la complessità della messa a punto di un edificio politico so-
stanzialmente nuovo, che tuttavia non pregiudicò mai la crescita e il significato progettuale
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e costruttivo dello stato ducale. Da questi quattro studi ben articolati, anzi, emerge in modo
chiaro come fosse proprio tale difficoltà a fornire un terreno fecondo per l’incontro tra «uo-
mini di legge» di diverse provenienze nelle attività dello stato, promuovendo da un lato la
mobilità sociale, e dall’altro conferendo ad ogni angolo del dominio ducale l’impronta sem-
pre più profonda della presenza della macchina di governo. Attraverso l’analisi di un ricco
materiale documentario e il confronto con un’ampio panorama storiografico, l’autrice resti-
tuisce l’immagine di uno stato e di una società rinascimentali nella loro profonda interrela-
zione: uno stato che è (e cerca di continuare ad essere) prima di tutto presente nel suo aspet-
to dinamico e propositivo, e ad un tempo il peso e il significato di tale presenza per una so-
cietà attiva. Credo di poter affermare che il libro di Nadia Covini mostri come una storia so-
ciale intesa in senso ampio, attenta al nesso tra le storie individuali e le forme di organizza-
zione politica, impegnata ad indagare con coraggio un problema fondamentale dell’epoca e
a rispondere con onestà intellettuale alle domande poste dalla storiografia, sia in grado di il-
lustrare come uno stato, proprio nella faticosa affermazione della propria presenza, abbia
potuto assumere un ruolo centrale attraverso il coinvolgimento dei più ampi strati di una so-
cietà in trasformazione.

Hitomi Sato

Vie di terra e d’acqua. Infrastrutture viarie e sistemi di relazioni in area alpina
(secoli XIII-XVI), atti del convegno di studi (Trento, 27-28 ottobre 2005), a cura di
J.F. BERGIER e G. COPPOLA, Bologna, il Mulino, 2007, pp. 260.

Come è da aspettarsi dalle iniziative della Fondazione Bruno Kessler, già Istituto Tren-
tino di Cultura, il volume che presentiamo dimostra fin dalle prime pagine una forte «inter-
confessionalità», sia di carattere disciplinare per i contributi di studiosi di formazione non
storica, sia di carattere internazionale per l’apporto di diverse scuole storiografiche, princi-
palmente quella tedesca e quella italiana, anche se nel volume sono presenti anche contri-
buti di altra provenienza. Ne risulta un quadro indubbiamente vivace e sicuramente ricco di
spunti innovativi, dovuti al confronto tra metodologie spesso assai differenti.

Come sottolinea nell’introduzione uno dei curatori (al secondo è riservato lo spazio del-
le conclusioni), l’argomento non è certo nuovo o poco frequentato, tanto dalla storiografia,
quanto da altre discipline, dato che i collegamenti nell’arco alpino hanno suscitato molte in-
dagini. A parte tuttavia un certo nazionalismo, che ha orientato gli studi delle differenti
scuole fino a pochi decenni fa, in questi lavori precedenti si riscontra spesso una simile im-
postazione metodologica e un insistita attenzione su determinati percorsi privilegiati, che fi-
niscono per eclissare non solo le possibili alternative di transito, ma anche tutto un mondo
di tragitti trasversali, utilizzati per comunicazioni a medio-corto raggio ma non per questo
meno vitali. Se poi le infrastrutture viarie sono state giustamente al centro dell’attenzione,
come componente essenziale dei percorsi alpini, meno curiosità hanno suscitato le popola-
zioni locali e il loro contributo alla manutenzione delle stesse infrastrutture, come pure in
generale i rapporti fra viaggiatori e abitanti delle regioni attraversate. In questa direzione
dunque si muovono i contributi presentati al convegno, che vogliono mettere in luce quan-
to finora è rimasto in ombra.

Esemplare in questo senso è il primo saggio, a firma di Guglielmo Scaramellini, che
analizza i nodi problematici e le soluzioni adottate nelle comunicazioni fra Lario e Val di
Reno, e cioè principalmente attraverso i passi del Settimo e dello Spluga. L’autore è infatti
un geografo, che mette le sue notevoli competenze al servizio di un completo esame tanto
delle difficoltà poste dalla natura dei luoghi quanto dei provvedimenti adottati per superarle
in un’area che si presta bene a esemplificare il tipo di intervento possibile nel medioevo. Le
infrastrutture viarie erano infatti solo uno dei problemi che si ponevano per il passaggio di
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